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236 A. Prisco

- a conuastare tutte le forme di antisemitismo ed antigiudaismo
nella Chiesa e neila società;
- a cetcaÍe ed intensiticare a tutti i livelli il dialogo con le nostre

sorelle e i nosmi fratelli ebrei.

Per la verità la volontà di incontro e di conoscenza reci-
pfoca fra cattolici ed ebrei trovava- già glcuni segni tangibili
nel Segretaúato Attività Ecumeniche (SAE), nella già ricor-
data amtctzia ebraico cristiana, nella gtornata di dialogo fis-

súa a717 gennaio di ogni anno (giorno che precede I'inizio
della Settimana di Preghiera per I'Unità dei Cristiani) pro-
mossa congiuntamente dal 200L, ma promoss a daIIa Chiesa

Cattolica IlaJtanafin dal I9B9 . Si ricordi anche che la Giornata
della Memoria è diventataun'istituzioneil2T gennaio di ogni
anno.

Sarebbe ingenuo pensare, però, che questo sia sufficiente
ad archiviare l'antigiudaismo come reperto del passato, in
quanto ha molta più storia il dispre zzo antlgiudaico di am-

biente cristiano e spesso cattolico che non il dialogo interreli-
gioso. Ciononostante Ia Charta lo ha riconosciuto come
i"rnp.gno da porta re avafiti continuamente perché nel tempo
semiÀi ,rtta .rltura di segno diverso, e, dal punto di vista cri-
stiano, anche decisamente più fedele al vangelo.

CARLO ME,NEGHE,TTI'*

PERUNAPE,DAGOGIADE,LUECUMENISMO

sono profondamente conuinto che si debba educare

all'incontro ecuînenico in ogni ambito della uita poich,é,

attraueis;o la comprensione , la-ronotcenza del nostro gedo'

riusciamo a uiuere l'incontro con il fratetto di diuersa confessione'

I

1. I valori ecwmenici della pedagogia

Il termine pedagogia deriv a dd' greco.p.aida.gogòs ' 
pàis 

'.yyidòs
che significa: tamÈioo, t.g zzo e ago " chi guid a t ra-gazzL" ' .- 

tr|ruuru.1ylriàl éa"".ure" no-n conclude in questo.il suo

,ig;rft.;iÀ, f'"J".u;to"" non ha il suo fine rivolg.îd.-ti tqt
-?"r" "i 

Uu-Ui" i 
" 

ui ragazzima si realízzain tutte 1e età della

vLta:troviamo, à,rrrqrr.,"in ambito universitario la peclagogia

della comunic uAà"à, Ia p eàago gLa dei med ra, Ia pedago gia in -

tercultur ale, Iapedagogia generale, ecc'

Nel contesto di nóstio interesse, uniremo i due termini pe-

dagogíae ecumenismo per creafe una sorta di legame che con-

duca e educhi.
Alcune parole Sono come solide fondamenta "pottanti",il

bí";;i" fii;;;giu-à.""renismo e, riprendono in molti

* carlo Meneghetti: ha conseguito la laurea in scienze religio-se.presso.la Fa-

coltà teologia del t iu.n.to ed il úaster in ecurnenismo pttsto I'Ittituto di Studi

Ecumenici "San Bernardino". Docente diteologia del1a iomunicazione presso 1o

IUSVE di Venezia. il;;;;;r" di IRC e formatAre didattico, ha pubblicato: Ani-

*irionr,Edizioni p;;iÉ, Milano 2009;DalMessaggio la catechesi, percorsi per co'

struire l'incontro, Marcianum Press,'ir:n"i^ fr:.J; Didattica IRC e Media

Education SEI, Torino 20L4.
1p. BoncoNovo - S. Toner-r-t,Dizionario etimologico, Modern Dizionari, Mi-

Iano 20A3,P.204.
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238 C. Meneghetti

aspetti, le indica zioni conciliari di U n it a t is Re din t e grat i o (UR) :

incontro, dialogo, cammino, con il fine dt antvare alla cono-
scenza di chi cammina con noi durante il tragitto per vedere
I'altro come opportunità e non come ostacolo2.

2. Incontro

La par ola etimologicamente signi îtca: trovarsi dinnanzi: al-
l'irruzione dell'altro abbiamo diversi modi di rispondere, ac-
cettazione, intolleranza, apatra, interesse dt facciata, ecc., in
ogni caso I'educazione all'altro rnizia dallafamigka, passando
per la scuola, comunità, associazionismo, mondo del lavoro,
con l'obiettivo di con-vivere e con-dividere, per crescere di-
ventando donne e uomini ospitanti e accoglienti.

Alcune forme con cui la società si "apre" o meno all'tn-
contro possono essere, schematicamente suddivise in: 1)
apartheid che comporta una chiusura -ghetttzzazlone met-
tendo da parte chi è scomod o; Ia consegu enza di questo è un
"auto-stringersi e chiudersi" ponendo confini in-valicabili.
2) U assimilazìone come negazione della differen za rcndendo
tutto simile, togliendo le preziose differenze e tendendo al-
l'appiattimento. 3) La pura ospitalità: dove 7'altro è sola-
mente "ospitato", magari per apparcnte ftlantropia o per
avere riconoscimenti sociali, politici o di facctata.Il salto di
qualità awiene quando diventiamo pers one accoglienti.

Lo sconosciuto, I'altro come incognita desta preoccupa-
zione, pauta, dunque, se devo accogliere qualcuno devo prima
fare una meticolosa cernita e se t " miei" canoni sono rispettati
ecco che posso aprire Ia porta di casa e far varcatela soglta al
mio ospíte.

z Cf. CoNcnto EcuuENICo ValcaNo II, Decreto sull'ecumenismo Unita-
tis Redintegratio (2L/|L/I964), n. 24, in Concilio Ecumenico Vaticano IL Co-
stituzioni, decreti, dichiarazioni, discorsi e messaggi,EDB, Bologna 1992, p.
418-420.

Riporta Enzo Bianchi che: "Si tratta quindi di modificare
le immagini di noi stessi e dello straniero e di riflettefe sui con-

dizionamenti culturali, psicologici, religiosi cui siamo soggetti.

E quando si sospende il giudizio, ecco che si appresta I'es-

t.nriul. per guard arc a17'altro con sym-pàtheiai .

Milan, sotlolinea I'impo rtanza dell'incontro con l'altro, ri-
marcando il pensiero buberiano io-tu e afferma che si tratta di
una "ficerca difficile e contínua, avendo come fine non I'io
dell'individuo egocentrico, ma il sé profondo della persona

che vive con il mondo. .. . Perciò insiste Buber: "Cominciare

da se stessi: ecco l'unica cosa che cont a ...II punto di Archi-
mede a pafiLîedal quale posso da parte mia sollevare il mondo
è la trasfo rmazione di me stesso"4.

3. Dialogo

Il significato del termine è: discorso alterno tra due inter-
locutorit.

Ancora più esplrcatLvala definizione della patola presente

nel dizionuiio del-la comunic azione che evid enzia come il dia-

logo permette di comprendere il punto di vist a aIttutí.
"Se 

vogliamo puttuté poi in ambito teologico troviamo nel di-

zíonadoldiatogó ..,rttt.ttico e dialogo interreligioso con rimandi
per la prima,róce al decreto conciliarc Unitatis Redintegratio e

per la seconda alla dichianzione conci-liare I'{ostra Aetate.

il dialogo, inoltre, ha bisogno della "corporeità e della fisi-
cità", qruÀt" volte si rischia di imbattersi in discorsi "virtuali"
che inì.tt. circostanze possono essere fraintesi, deviati op-
pure stravolti.

I E. BmNcrtt,Laltro siamo noi,Einaudi editore, Torino 2010,p.I2-I3.
a G. Mu-eN, Educare all'incontro-la pedagogia di Martin Buber, 5a edizione,

Città Nuova, Roma 2008, P.92-93.
5 Cf. P. BoncoNovo - S. Tonnrrt, Dizionario etimologico, p. 95 .

6 F, LEvBn - P.C. RTvoLTELLA - A. ZaNacc:gtt,La comunicazir.tne, dizionario di
scienze e tecniclte, Eliedici, Rai-Eri, Las, Roma 2002,p. )69.

Per una pedagogia dell'ecumenismo 89



240 C. Meneghetti

Teresa Francesca Rossi elenca alcune regole per un dialogo
fruttuoso evidenzrando cos'è o non è dialogoT.

4. Cammino

II canto della strada che ci propone Tolkien ne "I1 Signore
degli Anelli" rende in modo chiaro il significato di camminos.

I1 termine etimologicamente significa: strada e, il patadtgma
del cammino si addice molto bene "all'2vvsntuÍa" vissuta finora
dal movimento ecumenico: momenti in cui si prosegue il tragitto
assieme, momenti in cui cí si trov a davanti un bivío e si pfen-
dono direzioni separate, momenti in cui le vie si riunisconoe.

7 "DraTogate non significa: I'abiiità nell'essere un relatore capace di argomentare,

convincere, stupire, quanto piuttosto la capacità, di presentarsi in modo onesto e au-

renrico; la possibilità di parlare di sé perché gli altri ascoltino, quanto piuttosto la ca-

pacità di aicoltare gli altri; un meccanisrno cli compensazione per cui si manipoiano

di Atti per asservirli aJle proprie necessità, quanto piuttosto un'opportunità al servi.

iir d.[n verità; unavalutazione o un giudizio sugli altri, quanto piuttosto la volontà
di conoscere e comprendere I'alffo; un'assolutizzazionedel relativo, quanto piuttosto
un reciproco arricchimento verso una finalità chiara e concordata. Dialogare bene si-

gnlfrca:. avere desiderio di conoscere le persone in modo autentico; aver fiducia nelle

p"rcon. con cui si dialoga; avere la volontà di narrarsi in modo trasparente; sapere che

p.r u-ur" le persone occorre conoscerle; lasciare sempre spazio p._t+é_gli altri ri-
ipondano libèramente, in senso positivo o negativo al nosmo invito al dialogo; accet-

rrrrc l'esistenza dtuna dose di tensione quando si dialoga; perseverare nel mantenere

aperto il canale del dialogo, anche quando non sembrano sussistere le condizioni per
ploseguire; sapere che ciò che si prova a livello interiore non ha yalgre_ argomentativo,

I d;dógo è coiorato da emozioni e sentimenti; essere consapevoli che I'unica vera mo-

tivazione che alimenta il dialogo è il desiderio di dare alf interlocutore il dono più
prezioso: la verità su se stessi; rispettare la dimensione di "mistero" che ogni persona,

in quanto creatura di Dio, porta in sé; essere aperti a perdonare e a essere perdonati.";
F,T. Rosst, Manuale di Ecumenismo, Queriniana, Brescia2012, p. 46-47 .

8 "LaVia prosegue senza {rne / Lungi dall'uscio dal quale parte. / Onla Via
è fuggita urunií, / Devo inseguirla ad ogni costo / Rincorrendola con piedi alati /
Sin àil'incrocio con una più larga / Dove si uniscono piste e sentieri. / E poi dove

andrò? Nessuno lo sa";J.R.R. TOtrIeN, Il Signore degli Anelli,20a ediztone, Bom-
piani, Milano 2004 , p . II7 . Con questo canto della strada, Frodo inizía il suo cam-

mino consapevole che porà trovarsi a davantr qualche bivio, a qualche fermata
inaspettata, a qualche incidente di percorso.

9 E I'idea espressa globalmente fin dal titolo dal libro di Rtccnnoo BURIGANA,

IJna straordinaria auuentura, EDB, Bologna 201i .
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(Jrcitatis Redintegratio indica una nuova e necessario "p"t-
corso" che la Chieù Cattolica tnizia a seguire per "uscire da

una secolarcIatttaflza e per la ricostituzione dell'unità cri-

stiana" lo.

Come suggerisce Goeth e " la l)era meta è il uiaggiAre stesso"

e, appunto,"i; questo camminare assieme, si scoprono le ric-

chezàe sia del nosrro compagno di viaggio che le nostre.

Da sottolineare che I'impulso rilevante al decreto è stato

awlato dal movimento ecumenico come viene evidenziato

anche nel proemio di URtt.
un passo epocale e una pfesa d'atto che necessita una con-

versione continua e profonda a tutti i livelli della Chiesa; una

pedagogia d.ell'ecumenismo che "dovrebbe" passare anche

daIla comunit à, attravefso ia scuola, la catechesi e trasversal-

mente tutte le fasce di età.

La conoscenza non solo della propria confessione ma

anche quella degii altri per potefe così mettersi in cammino

e partecipare iÀ prima persona stando " accanto" e pfen-

dendo atio che la primaìotu.ttione deve awenire nel pro-

prio intimoi2.^ Anche il punto di vista proposto d-a UR è " rivolu zionatio" ,

non più acctise, scomunicÉe rèciproche o riproposizioni d,:"
rori pass at:, ma un atteggiamenio nuovo, improntato al dta'

logo e alla cono scenza reciprocall.-Xatu 
prassi ecumenici, alcuni punti fondamentali do-

vrebbero essere 1o sfondo "minimo" per un progetto comune:

10 ... Moltissimi uomini in ogni dove sono stati toccati da questa grazía, etÎ^ |

nostri fratelli r.puruti ! ro*o un.li. per graziadello S-pirito Santo un movimento che

,i uiutgudi gioÀo in giorno p.t il tirtubilimento dell'unità di tutti i oistiani. A que-

sto mo.-vim"nto p.r liunità, .h" a chiamato nuovamente ecumenico-, partecipano

q""ru che invocàno h Trinità e confessano Gesù come Signore e Salvatore, e non

à1o pr.ri a uno a uno, ma anche riuniti in comunità, nelle quali ha-nno.ascoltato il
V;g.l. e che essi chiamano la Chiesa loro e 1a Chiesa di Dio...; (UR 1).

11 Cfr. UR 1,
12 Cf .G. Cnnnrr, Molte Chiese uistiane un'unica Cbiesa di Cristo, Queriniana,

Brescia 1992, P. 89- 106.
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. Conoscere iI proprio passato e quello dell'altro;
o Vivere nella prospettiva "comunionale" il presente (ecu-

menismo spirituale, del cuore, personale, comunitario,
ecc.);

o Guardare con speranza e pro-gettando assieme il futuro.
Un apologo tibetano riporta:

Un saggio, guardando da lontano, gúda:
"Vedo una belva awicinarsi!"
Poco dopo, osservando la medesima figura, esclama:
"Vedo un uomo venirmi incontro!"
Infine, quando l'altro gli è ormai accanto, afferma:
"C'è un fratello con me alla mia mensa!"14.

Percepiamo che l'altro è colui che inizialmente incute ti-
more, poi cammino facendo ci interpella, ci scuote, richiama
il nostro "essere chi siamo" in quanto rclazione.

Un viaggio che porta non solo I'awentura ma anche il vi-
vere afranco dell'altro, qualcuno che condivide con noi l'oggi
e forse anche il domani I

Come non ricordare Ie íntziali diffídenze tra le varie con-
fessioni? E, come non prendere atto dei progetti fatti assieme
e della strada percorsa?

5. Swi bancbi di scuola: "tin'educazione" ecumenica attra-
aerso I'intercultura?

Di prim aîLa Lmpottanza diviene l'educazione attraverso
f intercultura; questa ci accompagna e ci sprona apartire dalLa
persona, un educare "con etta", per eliminare isole e costruire
insieme percorsi e momenti di incontro.

1r Cf. UR3: "Quelli poi che ora nascono e sono istruiti nella fede di Cristo in
tali comunità, non possono essere accusati di peccato di separazione, e la Chiesa
cattolica li circonda di fraterno rispetto e di amore".

1a G. MnaN, Comprendere e costruire I'intercultura,PensaMiltimedia, Lecce
2007 , p. 63.

Per una pedagogia dell'ecumenismo 24)

Nella percezione diffusa le culture, le religioni, ecc. , tal-
volta sono rappresentate come pietre, in realtà invece sono

come le radici degli alberi che sotto terca si incontrano e "in-
staurano un dialo go" tta 1oro.

L'intercultura non si occupa, come potrebbe farc pensare

il termine, di incontrare "solo" chi per noi ha una cultura di-
vefsa ma tratta I'educ azione di ciascuno di noi; intercultura
in famiglia, con gli amici, con i conoscenti, nelle varie agenzie

educative, negliènti locali, in ogni ambito dt rclazionett.
LIRC a scuola può aiutare gli studenti alla conoscenza

delle varie vicende storiche e teologiche che si sono susseguite

e, sempre più, i programmi ministeriali invitano a sviluppare
la tematica dell'ecumenismo e dell'incontro.

Le due schede esemplificative sottostanti, riportano alcuni
spunti di lavoro , adattabili sia a scuola che nei gruppi parroc-

chiali, che trattano l'ecumenismo.
Vogliono essefe semplici "esercizi di pedagogia dell'ecu-

menismo" con lo scopo di "educate" alla conoScenza, aIIa ti-
cerca, all'approfondimento per affLvaîe poi alla costfuzione
dei pilastri fondamentali visti aII' tntzio dell' articolo : incontro,
dialogo e cammino.

15 Cf. C. MnNecHETTi, Dal messaggio la catecbesi, percorsi per costruire I'in-
contro, Marcianum Press, Yenezia2073. Dove viene presentata in dettaglio una

linea di progettazione per la catechesi ma applicabile anche nella didattica avente

come puntiÍ.rmi: Chi educa? I rispettivi ruoli quali sono?, A chi è rivolto?, Tema

da laitare, Numero di inconri da mettere in calendario, spazi e luoghi, strategie

educative da propore, attuazione del percorso, verifica del percorso in itinere,

verifica del percorso finale.


